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			Nuove Voci

			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			Presentazione

			 

			Più volte, due o tre a settimana, meglio col favore del tempo, la pigra insonnia vince l’alba, che, poi, come aurora permette l’ascesa lungo alcuni sentieri del parco del Vesuvio.

			 Iniziata la salita, piuttosto dolce, di via Panoramica Fellapane, man mano che l’agglomerato urbano si diluisce lungo le pendici della montagna, lo spettacolo della rigogliosa, protetta dall’incuria e dall’abbandono, flora vesuviana, si mostra in tutta la sua potenzialità: pini, vigneti, sorbi, albicocchi, pruni, querce, farnie, roveri, noci, fichi, gelsi, castagni, cotogni, corbezzoli, olivi, aranci, azzeruoli, mandarini, cetrangoli, limoni, cachi, more, pomodorini da piennolo, asparagi e tante altre piante, tra le circa mille specie vegetali censite, che manco conosco: “vestigi di antica coltura soffocati in mezzo a una nuova, varia e fitta generazione, nata e cresciuta senza l’aiuto della mano dell’uomo”.

			 Alle piante sempreverdi il piacere di conservare il colore, che per le altre, in autunno sopratutto, ti ravviva la vista.

			 E man mano che sali, non i piedi, ma il naso ti avverte che dalla città ti stai allontanando e sempre lui ti inizia al piacere dei profumi vari e indistinti della flora vesuviana.

			 Ti colpisce non solo la varietà visiva delle specie, ma la selettività odorosa, che, con il progredire della tua passeggiata, diventa nei rispettivi periodi balsamici, più specifica, indicandoti il posto dove sei, perché non hai bisogno né degli occhi né tanto meno di una cartina o del maps.

			 In e da questa sinfonia di profumi, che promanano intensi e sottili, forti e leggeri, puoi distinguere e apprezzare la ginestra odorata dall’aromatico finocchietto, dall’inebriante rosmarino e dalla salvia gradevole l’origano pungente, la graveolente magica ruta e la penetrante mentuccia, il delicato elicriso dalla timida mammoletta, come note che sublimano il gradevole ritornello del sottobosco, sotto cui alita inconfondibile il fungo.

			 Tutto questo si slarga improvvisamente su più scenari di rara e unica bellezza che ti può regalare solo il meraviglioso panorama del golfo, che spazia dal mare all’entroterra, dalla punta estrema della penisola sorrentina a capo Miseno, dal piacevole dolce declinare dai Camaldoli a santa Lucia con Castel dell’Ovo, lungo tutta la riviera di via Caracciolo che da Margellina per Posillipo ti adagia a Marechiaro, per poi continuare con la visione della piramide di Miseno e di tutto il nascosto golfo di Pozzuoli, e non è dove la vista non si rallegri.

			 E quel mare, dai mille cangianti colori che non ti stancheresti mai di guardare, dentro cui gode di bagnarsi Capri, con Ischia e la pudica Procida.

			 Dall’altra parte, quanto più s’avanzi nel piano c’è, purtroppo, tutto il cementificio, che sostituisce la felix Campania: da Napoli dell’urbanizzazione i tentacoli si fanno sempre più fitti, paese su paesi, incollati l’uno all’altro, che manco riesci a individuarli e a distinguerli, fin quando l’occhio, disgustato e stanco, su Montevergine incastonato col Matese nella catena appenninica si posa e riposa.

			 Dove della strada asfaltata l’aria gravosa e morta finisce, dopo la sbarra che, grazie alla sua chiusura, seleziona e impreziosisce il percorso ai pochi, che osano dove vigono l’insicurezza e il pericolo del relativamente imprevisto, inizia il sentiero del trenino a cremagliera, dove la natura sembra condannata dall’uomo, ma non dal soffio benefico del suo Creatore.

			 In questo contesto, su cui forse varrebbe bene la pena di soffermarsi, sei fortunato se, oltre a qualche cane randagio o assimilabile, a qualche gatto sfuggente, incontri l’essere umano.

			 Forse anche questa è una fortuna per la montagna e per i pochi, generalmente più che giovani, vecchi, tra i quali c’è lui, quello che chiameremo l’imputato del nostro pro cesso.

			 C’è lui e non solo, in ogni stagione e con qualsiasi tempo, insieme con il suo cane.

			 E dovresti vederlo, lungo l’ultimo tratto di strada asfaltata, come si sbraccia per mostrarsi e richiamare l’attenzione dell’ignaro sopravveniente, gridando che il suo cane, lasciato libero, sguinzagliato e senza museruola, con un nomaccio famoso per istinto a mordere e per ispaventi, Leomax, è una cara e innocua bestia.

			 Te la immagini la scena, senza rubar niente alla descrizione del lombardo Alessandro!

			 Il cane che corre verso l’incauto ascensionista, con gli occhi rossi, grosso e grande, rabbuffato, che gli si accosta saltandogli addosso e sentir dire: non aver paura e un buon bestione, quieto quieto, è cchiù fess ca buono.

			 E il poveraccio guarda ansioso più il padrone che il cagnaccio e non ardisce fuggire, per non privare la bestia del piacere di fargli le feste, mostrandogli i denti.

			 Un timido sorriso lo schioda da terra, quando finalmente lo vede accarezzato con sicurezza dal cauto soddisfatto animalista.

			 Appena il tempo di rassicurarlo che già non c’è più!

		

	
		
			1 - Preambolo

			 

			 

			“Come si ritiene: innocente o colpevole?”, formula pronunciata tanti anni fa, e rimasta, non sospesa nel vuoto di una stanza del palazzo di giustizia (tanto nessuno se ne frega niente), ma chiavata là, nel mezzo della testa dell’imputato, per tutto il periodo, da prima della notifica di persona sottoposta a indagini per fini di giustizia, fino non alla formulazione della sentenza, ma per sempre, indelebilmente ossessiva.

			 La formula, nel breve tragitto della durata di anni, modificatasi dalla bocca all’orecchio in “perché si ritiene innocente o colpevole”, ha prodotto del tempo la sua percezione di non finito e solo uno stop stranamente e insolitamente di incosciente silenzio.

			 Un ictus oculi, se è sufficiente per rivedere il vissuto lavorativo, confrontato con quello di crescita, di studio e formazione e per rivivere lo stridente contrasto non tra questo e quello, ma di entrambi con il contesto sociale e professionale, non lo è per il riscontro, apparentemente così semplice, con un cenno di un sì o del suo contrario.

			 “Forse,... non so”, con voce che rispecchia il doloroso dubbio dell’incertezza del proprio essere, quasi a recuperarne qualche frammento con e per un millesimo di secondo...

			“mi sento...”

			“sono...”

			 “Innocente o colpevole?”, si ripete e si ripresenta da anni, oggi come ricordo del vissuto, nel dar volta al buio del suo essere nella notte insonne.

			 “Come si sente?”,

			- come quando in tenera età, per povertà (e, dopo la fine della guerra, era tanta da aver ingoiato completamente la solidarietà parenterale e del vicinato), è stato portato via dalla croce del lagno alla periferia est di Napoli del suo paese nativo per essere ripiantato all’ombra della palma di Sant’Antonio nella grande famiglia di un orfanotrofio;

			- quando al sicuro e rassicurante legame di sangue, sradicato e stracciato e, di là dai successivi tentativi, stroncato purtroppo per sempre, si è sostituito l’inconscio istinto egoistico della sopravvivenza, guidato ed educato dalla carità francescana;

			- quando la certezza di un percorso di studi è stata scambiata e/o contrabbandata per una scelta libera di vita claustrale.

			 Quando

			·più che ventenne, hai dovuto deviare per il percorso militare obbligatorio di 15 mesi di “annientamento della personalità”;

			·completamente impreparato, la tempesta ormonale ha trovato il suo sfogo, mostrandosi non come amore, ma puro e semplice sesso,

			“come ti sei sentito?”

			 “Come ti senti, ora” che della tua giornata sei oltre il tramonto,

			- se non hai saputo riconoscere l’amore;

			- se il senso di colpa e del dovere ha prevalso sulla sincerità dei sentimenti e dei rapporti e ha soppiantato le vere istanze per cui vivere;

			- se non sei riuscito ad essere e significare quel tuo unicum irripetibile, che rende meraviglioso il creato?

			Tormentato esaminatore di sé stesso, per rendersi ragione di un fatto, si è trovato ingolfato nell’esame di tutta la sua vita... indietro, indietro, d’anno in anno, fin dove s’apre il ricordo.

			 

			 Un continuum processuale... ogni progetto, ogni azione, ogni pensiero, ogni parola, ogni sentimento, ogni gesto, ogni respiro e battito, come il suo contrario... sempre gli risuona dentro il “come ti dichiari: innocente o colpevole?”

			 Questo dualismo moralistico, esito indelebile del sigillo educativo ricevuto, è stato condizionante per quanto scritto nelle pagine della sua vita, senza falsarne, però, l’esistenza, quasi tutta.

			 Avanzando negli anni, l’esperienza lavorativa gli ha permesso, facendo tesoro del retaggio di una educazione, forse discutibile, un approccio diverso al tema della valutazione delle scelte, sottraendola al diktat dell’errore, percepito come colpa soggettiva, o come imposizione, se non dal proprio credere, di violenza da altri.

			 Ha rinunciato alla ricerca, sic et simpliciter, pregiudiziale delle colpe e del colpevole, sostituendola con quella, più difficile e umana, della conoscenza delle cause degli errori, andando indietro e ricercando in alto e frugando sempre più nel profondo.

			 Ti è di conforto il “felix qui potuit rerum cognoscere causas”?

			 La processazione degli errori gli dovrebbe permettere l’interiorizzazione della valorizzazione della responsabilizzazione individuale soprattutto e il miglioramento della qualità del proprio essere e agire, contribuendo nel contempo al benessere collettivo nelle prestazioni e per l’organizzazione.

			 “Come si ritiene e dichiara: innocente o colpevole e perché”, quando:

			·ha ostacolato la cementificazione in uno dei Comuni flegrei, se non previa realizzazione delle opere di urbanizzazione primaria?

			·ha favorito la molluschicoltura a scapito del dilagare della corsa al sicuro posto di lavoro?

			·non ha monetizzato le ore del dono della vita, non confondendo il dovere di un prodotto lavorativo con quello dell’impegno orario, richiesto e imposto dall’incultura del cartellino o peggio, quali strumenti di controllo sociale?

			 Non ritiene che la sua azione di controllo sulle strutture sanitarie, invece di essere di ostacolo e di freno, abbia favorito il salto di qualità nel sistema delle tangenti regionali?

			 E che dire, quando, in ossequio alla legge e contro l’evidenza scientifica, non ha rilasciato/rinnovato il libretto sanitario a un alimentarista, per la positività del test alla sifilide (VDRL, Wassermann) non per il rischio di trasmissione di agenti responsabili di malattia a contagio oro-fecale, ma sotto la pressione del pregiudizio verso i gay da parte del sindacato, interessato semplicemente ad altra assunzione?

			 Per non parlare, illudendosi di poter sostituire alla cultura dell’omertà la forza della legge, del vano tentativo di estorcere alla titolare di un esercizio di frutta e verdure, fatta sanzionare più volte, il nominativo di un addetto alla vigilanza sanitaria, il quale, appresa bene e fatto tesoro solamente dell’esperienza dei soldati spagnoli di manzoniana memoria, provvedeva alla sua spesa, giustificandola con la destinazione al suo diretto superiore.

			 E, quando responsabile delle indagini epidemiologiche, come qualificherebbe il tiepido, direi alla Pilato, supporto alla madre, la cui figlia, colpita da tetano chirurgico, veniva, sempre come scambio di colpa, criminalizzata dai colleghi chirurghi come dedita agli stupefacenti?

			 Non si ritiene colpevole nell’aver voluto sostituire il costante dubbio della ricerca sul campo alla certezza dell’applicazione cieca della normativa?

			 Questa è una semplice esemplificazione... di eventi, piccoli o grandi, importanti o meno, sulla cui evoluzione ha influito senz’altro il peso della scelta personale del decisore, ma non fino al punto di attribuirgliene tutta la responsabilità.

			 Penso che non possa proprio dormire la notte, in preda ai suoi quaranta anni di incubi di scelte, cui ha dovuto far fronte nel campo della sanità, scelte che ha condiviso solo con la sua solitudine e in contrasto molte volte con i protocolli e le direttive superiori, anteponendo alla legge o meglio avendo come legge il costante aggiornamento della sua professionalità.

			 La memoria dei processi, di cui si tratterà, vuole essere una testimonianza dello spaccato del vissuto di un operatore di sanità pubblica, che ha avuto la fortuna di una esperienza, non solo lavorativa, singolare e non certamente unica, non meritevole, forse, ancorché non di dominio pubblico, di essere subito e del tutto dimenticata, pur consapevole che la tua non serve a te stesso e tanto meno agli altri.

			 Non vuole essere un tentativo postumo, non premeditato né inconscio di riaprire un ulteriore iter processuale, di nessuna utilità per la stessa giustizia, quanto il tentativo di far affiorare il connettivo che permette all’attuale sistema di continuare a prosperare, senza ricorso al buono o cattivo, giusto o ingiusto, intelligente o cretino, se non in funzione della propria sopravvivenza.

			 Quindi, non vuole essere la celebrazione di un luogo appartato, né la difesa (pro) di chi è stato prima licenziato e poi è andato via, ha abbandonato (cesso dal participio passato di cedo, cessi, cessum, cedere), non piegato... anche se spezzato dentro.

		

	
		
			2 - La resa

			 

			Lo so che il lettore resterà meravigliato nel leggere che, per l’imputato, l’esperienza del covid 19 ha inciso positivamente, coincidendo, per i divieti riguardanti gli spostamenti e gli assembramenti, con lo stop alla maratona giudiziaria che lo vedeva impegolato da circa 3 lustri.

			 Il rosso dell’alt virale ha fermato di botto il suo istinto di pervicace perseveranza e, per un attimo e in un attimo, gli è apparsa chiara la sua stupidità di continuare ad alimentare un contenzioso, che aveva ormai un senso anche se senza futuro.

			 Una lunga resistenza, non interrotta mai, ma portata, infine, alla rassegnazione della resa, fino alla fine.

			 La lettura dell’ultima sentenza del 2020 d’istinto lo aveva compulsato a ricorrere alle alte Istituzioni (Presidente del CSM e Ministro di Grazia e Giustizia).

			 Era furioso e, ancora, si illudeva che la semplice raccomandata di un qualunque cittadino era più che sufficiente per sollecitare un eventuale interessamento.

			 Poveretto, si era già dimenticato del passato e che il pregato non aveva risposto alle raccomandate del 12/02/2012: stato di (persistente) illegittimità; dell’1/02/2014: su certa giustizia e del 24/06/2014: giustizia incompiuta; né si era risentito di quella del 09/12/2014: non lex, sed faex!; né aveva letto l’ultima del 10/06/2018: il governo del cambiamento.

			 Il benevolo cestino del Quirinale già pronto ad accogliere favorevolmente anche questa del 25/11/2020: sentenza n. 1X9X/2020.

			 “Con la sentenza, in oggetto specificata, il giudice della prima sezione penale del tribunale ha dichiarato, di là da ogni ragionevole dubbio, l’imputato colpevole del delitto p. e p. dall’art. 595 comma 3° c. p., per una frase, ovvero per una parola, contenuta nell’esposto inviato nel 2017 al Presidente del Consiglio Distrettuale di Disciplina Forense.

			 Né più di tanto meraviglia l’affermazione del giudice, riferita al precedente del 2016: “per tale esposto manca la prova della avvenuta ricezione da parte del destinatario dell’atto, atteso che l’esposto è privo di un timbro di depositato presso gli uffici del Tribunale e non è emersa dalla istruttoria alcuna prova, neppure logica, della avvenuta ricezione di esso da parte del Presidente del Tribunale”.

			 Del succitato esposto, utilizzato come ulteriore prova del reato di diffamazione, ma contenente i motivi, come percepiti dall’imputato, della segnalazione all’Ordine, la mancanza della ricezione da parte del Tribunale, ne ha giustificato l’assoluzione per insussistenza del fatto!

			 Due esposti, ai quali nessuna Autorità ha dato il dovuto riscontro, impiegati, invece, con disinvolta discrezionalità, contro lo stesso cittadino, che, invece di farsi i fatti suoi, si è permesso di segnalare e documentare, in modo riservato e agli Organi competenti, un comportamento ritenuto scorretto.

			 Taccio l’accanita, farneticante ricerca, proprio di avvocato e non di giudice, per la fantasiosa costruzione di un castello di contenuti ingiuriosi con la precisa volontà di recare offese gratuite e sconvenienti, sull’unica, sola, ironica, ritenuta devastante, espressione “furoncelli”, contenuta in un esposto propalato, di sicuro, dalla colpevole superficialità proprio dell’organo preposto, e non dall’imputato, espostosi improvvidamente e per giunta, condannato.

			 Quanta ragione in ben 11 pagine di sentenza, solo per riaffermare il principio che cane non mangia cane, accampando giustificazioni alla Fedro, come nella favola del lupo e dell’agnello!

			 Devo ammettere, signor Ministro, che, in questo Paese, dove essere onesti non solo è inutile, ma addirittura dannoso, e la collaborazione serve solo ai pentiti, se di coronavirus una tantum, per siffatta giustizia morir s’insempra.

			 Egregio signor Presidente, immagino che, nel suo quotidiano impegno di commemorare, soprattutto, i fantasmi del passato, non abbia il tempo, ed è giusto così, di interessarsi di un vivo che, privo di una forte dose di senso civico per pagare in silenzio l’incompetenza e le furberie dei tanti addetti nelle istituzioni, ha chiesto per anni giustizia.

			“...Ed ella: L’altrui bene a te che fia,

			 se il tuo metti in oblio?” (Pg. X, 89-90).

			 Questo il contenuto dell’ultima segnalazione che non è stata inoltrata ai destinatari, evitando loro il fastidio della lettura in uno con lo stimolo della propria funzione, e al mittente l’eventuale ascrizione di qualche altro reato!

			 Non che mancasse la volontà.

			 Ma, per ben tre volte, la presenza a tutte le ore di una fila continua di utenti gli ha consigliato di non adire l’ufficio postale, il cui personale pare sia il solo a non essersi mai accorto del provocato assembramento, incurante delle raccomandazioni tese al contenimento della diffusione del coronavirus, al quale va riconosciuto il merito di giustificare questa volta l’esclusivo e proficuo impegno di tutto l’apparato istituzionale.

			 A desistere finalmente, d’altra parte, oltre il mancato riscontro ai precedenti tentativi, ha contribuito il comportamento che qualifica, per fortuna, pochi operatori della giustizia.

			 Nell’ultima udienza, l’imputato, invitato dal giudice a rispondere con il monosillabo sì o no, aveva suggerito di sostituirlo con un semplice cenno del capo, al fine di non movimentare l’agente patogeno pandemicamente aerodiffuso, ed era stato, poi, costretto al silenzio, nel tentativo di segnalare la ponderatezza di aver convocato un anziano a rischio, esponendolo al pericolo procurato dall’intelligente organizzazione della seduta di lavoro.

			 O quando è stato dal giudice minacciato di espulsione con il ricorso addirittura alla forza pubblica, solo perché chiedeva di essere ascoltato come attore della causa.

			 O trattato come un vecchio ‘nzallanuto, solo perché invitava il giudice a entrare nel merito della questione e non a limitarsi alle formalità dei termini della notifica.

			 “Il palese disprezzo dell’uomo era proprio di una certa tradizione della magistratura italiana che, anche prima del fascismo, era riconosciuta, tranne rare eccezioni… come una magistratura di classe”, da “Un’isola” di G. Amendola, giudizio che, mutatis mutandis, non è certamente condivisibile ancora.

			 Si è costretti, però, ad assistere alla morte della giustizia nei luoghi ad essa consacrati, con l’abituale ricorso ai cavilli delle procedure senza assumersi mai la responsabilità di entrare nel merito e decidere per questo e non per altro.

			 E intanto lo perseguitava, vattelappesca il perché, l’incubo del creditore insolvente: il lato B, così la moderna sensibilità indica il tafanario nudo, in faccia allo scherno della folla incuriosita, inferocita, divertita; e l’infame, tutt’uno con la colonna della vicaria, bersaglio di insulti, sputi, ortaggi ed escrementi a suon di tromba.

			 Così si consumava nella sua fantasia il rito della “bonorum cessio”.

			 Comunque sia, a sancire la resa e rompere del tutto i ponti, l’imputato ha rinunciato all’appello e, come da vae victis, ha preferito, rendendo il doppio per il presunto tolto onore, pagare il pizzo della transazione ché subire l’imposizione dalla giustizia umiliata.
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